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La Scuola del S. Rosario 
e iesa d S. Maria Maggiore di Chiari. 

(Continuazione v. nUllo preced.) 

IV. - Collegio di S. Maria.' 

Con testamento in data 3 agosto Hlt2, l'ogata dal no· 

taio Gim'anni Bi(Joni, l'illustrissimo OUavia 110 (iner"i'ini 
istituiva un collegio, arricchito in seguito dal Nob. Piet1'o 
Annanni, di dieci sacerdoti secolari coll'obbligo di Il· 

tare all'altare rlel Rosario in ogni giorno festivo, tanto di 

precetto come di voto o di consuetudine, l' offido della 
B. V. ad nwdulil Capuccinor'uifl », il 30 Ilovemhre 

1618 incominciavasi la recita corale con grandissima so· 
lennità, il cho provocc') le ire dei Resuienll del chIesa 

parrocchiale 'cbe ne porsero reclamo al Vescovo. 

Hiportiamo la narrazione dell'incidente ,com'è descritta 

in un volume di documenti conservato nell'arcbivio della 
Fabbriceria parrocchiale: «A' di 30 novemb1'e 1618, le-
sta di And)"ea 

L'anno 1618 per la. gratia di Dio si cominci6 a 1'e­
cita!' l'o/ficio alla ca pella del SSmo Rosario detli Ree,di 
della terra di Chiar'i non Residenti nella chiesa di S. 
Faustino et JCJ1)ita 7 dico cominciOt"i'/,Q iL 30 novembre 1618 
che fu la (e.Ma di S.to 4ndrea7 e fu dato rl1'incipio con 
soLennita di rno)'lari 8pau;ti, campane a distesa e mu­
sica in choro, dore pf'ì' tal prir/{:ipio fu {p'an concorso 
di gente et gusto et alleg1'ezza infinita: se ben per'o tal 
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principio non fu grato alli Canonici et Residenti delta 
chwsa di S.ti FalJ,stin·) et Jomtfl, ma {Ut'ono a questi tati 
il nostro principio tante safòtte al non'. poichè il giOI 

no doppo andarono a lamentarsi dall'Ill·ust.rno Vesr;ono 
di BJ'escia con lagl'ime al I~Oì'e, piangendo et s05.pù'ando 
et lamentando::;i con Jl.lonsign ,),' "Vescovo pa a/Jei'mi dalo 
tal licentia q/liti calo diede lù:entùt (lì c()mi,lJ~iai' 

ma senza strepito. ma noi desiderosi di dal' questo p/'in­

cipio Con aviso del popolo et consota~ione nostr'a fussi­
mo condannatt dalZ' fUust.mo Vescovo in bel'lingottt 100 

da esslwe sborsati subito, quali datti nelle ;nani 
del Rell. Signor..... pe;' (al' tante banchette peio la doto 
trina cristiana di Brescia, et cosi questi tali rabbiosi 
fUI'onoun poco acqutetali, come si dice: soll1tium mise­
ris etc. » 

QUflsto collegio di Residenti era però un corpo estra 
neo alla Scuola del Rosal'i~, anzi, a quanto pare, non C01'­

reva t.roppo buon sangue tra esso e il Consigliu della Scuo­
la, ehe ritllltava somministrare ai sacerdoti Residenti 

la cera e i paramellti per la celebrazione della S. Messa, 
mentre li concedeva ai sacerdoti forestieri che venivano 
a celebrare nella chiesa di S. Maria. 

V. - Ricostt'uzione della chiesa. 

Manifestatesi alcune fessure nella volta della chiesa, si 
prospettò la necessità di riedificarla, ed il Consiglio della 
Scuola nell'adunanza del 19 ìebbraio 1605 propolleva che,' 

avendo ricavato circa seimihl lire della la dei mobili 

ereditati dal fil nob. Piet1'o Al'mani incantati sulla puh 
blica piazza, si impiegasse questo denaro «in honore et 

(1) A.rch. Fabbriceria PalTorehia1 e: C()ltecfiu decretn'rurn, memO'l'(I­
bilium, Ecclesiae Coltegia.tae Ota'ran~m. B. 18 fogl. 73 v. 
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benefittio di questa chiesa gzusta l'oTdinazione di detto 
qm. signor Pietro Armano» ed insieme comunicava di 

aver già fatto apprestare i disegni (da chi non è dotto) 
che venneeo mostrati, sednta stante, ai convenuti perchè 

avesseeo a scegliere quello che più convenisse: ma l'as­
semblea, pur approvata l'idea della costt'uzione, rimise 
la scelta ai deputati che sarebbero stati eletti per l'attua­

zione del proge tto. (1) 
Conveniva per6, per demolire la chiesa, ottenere il be· 

neplacito del Comune che vi aveva il patronato sull'altare 
di S. Antonio e di S. Giustina: il consenso del Comune si 

chiese e si ebbe a pieni voti nel consiglio del 28 febbraio 
dello stesso an no 1665 Ò~) 

Ottenuta la licenza del Comune i dil'igenti della Scuo­
la iniziarono le pea tiche per la fabbrica, e, l'Ìservandos i 

di provvedere essi tutti i materiali occorrenti, affldarono 
la direzione dei lavori ai due capimastri Giacomo Barilli 
e Giacomo Morazzo al quali alla fine di ogni settimana 

si sarebbe pagata la mano d'opera prestata da essi e dagli 
operai da essi assunti. 

Cosi tutto disposto ~ pensò di eleggere Ulla commissio­
ne speciale per la fabbrica, e nell'assemblea del 1~ giu­
gno 1667 erano designati a Deputati alla fabbrica Gio­
vanni Giacomo Cavalli, Lor'enzo Chizzola, il Rev. D. 
Paolo Rizzo, (R icci) 11 Rev. D. Giovanni Fogliata, i/. Rev. 
D. Faustino Bosetti, il Re'v. n. Cw"lo Vignadotti, Giovan­
ni Maffoni, Antonio Giugno, Giuseppe Balladore, Giaco· 
mo BaJetli te Pietro Faglia: a tesoriere il Rev. D. Zam­
bello Zambelli (3). 

Ai lavori si dette principio immediatamente, poichè già 

(1) Arch. delle Sussidiarie, Cartella: Convocati, etc. fogl. 107 bi~ . 
(2) Arch. Comunale Lib. Provis. A. II. 7 fogl. 152 v. 
(3) Arch. delle Sussidiarie, Cartella: Fa,bbj'ica della chi~sa e re­

stauri: libro della fabbrica, t'ogl. 108 v. 
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I 13 giugno, otto giorni appena dopo eietti i Deputati alla 
tabbrica, si parla jiJ:bbl'1ca incominciattt. ( ) 

Ma dove ulai 8cuola ~1Vl'ehbe trovati i mozzi per 
condurre a termine l'opera inizi.Jt.a? Nella pietà e nella 
fiducia de' suoi concittadinì che, come vedremo, furono 
larghi donando iu vita testando i11 morte favoro del· 
la fabbl'ica della chies:l 

La Scuola ~tes~a, naturalmente) fu tra i primi ad offe­
l'ire, e nel Consiglio del 26 giugno 1667 cleliberava di far 
« donativo alla fabbrica delle elemosine deUe blave per 
l'anno » (2), 

J lavori progr8rHI'ono con Ilna alaerità ehC' non si ere­
derebbe, poichè già il primo novembre dello stesso aUllO, 

cioé cirea appella einque ,mesi dopo gettale le fOlluamenta 
erano colloeate a lo colonno, l'ornite da Jnioniu 

8avoldi di Sarnico e collalldate appnnto il 1 novembr0 
da Alessandro Torl'e, tagliapietre di Rovato (3), e non 
ancora un anno dopo, il ~2 settembr'e Hl68 si ~hiudflVa 

la volta deJla nave' m;lggiiJi~e, lallo che si vo!le ricordarn 
eon spccialfl a 11 flgreZZfI, poichè vi troviamo segnata la speC" 
sa «di soldi sei l:n libbl'e tr'e di polvel'e peto fai' svarare 

li nWI'tad in ~egrw di allegr'ezza per' aver /orntlo Il cel 
tra della 'nrwe gl'wl.de della sudduUa (aMrù:u.» (4). 

(1) Arch. delle Sussidiarie, Cartella; Convocati etc. fogl. 108. 

(2) Areh. delle SUd:,;ìdiarie, Cartella: Gonvucati etc. fogi. 108. 
(3) Arth. ,ielle' 

Fabbt'ica A. 
Carkl1a Pabln"ica delltl. chù:8a, libru. 

Trascrivimno tib.,]o i eu ositr Lltto CO:LlUcl<!:" d'l n,)-
vembre 1667. lo AleRsandro 'rare tagliapietre di rovato io gon di­
manùato dali signOr! regul1ti di :santa mafia dì ciMi a vedere li 
coloni dB la ciesD se Si)no in bi)na forma fnti io,tilTo in mia con· 
senzia che siano ben fati in bona et laudabile forma et ben lavorati 
acetllate la priml\ et Julti1l1a mali dnta elle ·')l,;onia rcmetorli 
muoverli et meterli in buona forma. Et in fede io Alessandro tore 
affermo quanto di sOjJl'a n. 

(Fogl;1) volantfl nr1 vuL: Fahbrir:ì ct'?lIa chiesa: A). 

(4) Arch, delle 8ussid iilne, LIbro: Fabb?'ica detta chiesa, C/. togl. 7. 
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Le spese, natumlmente, non eeano lievi, ma oltre la 
generosità d,c;j cilt::liiini cont.riblliva a SIISsidi::lre la fabbri­
ca 311c.he la Scuola, che nel cOllsiglio del 28 luglio dell­
bf'rava un conCOt'S0 di li,'(' planet t500 pCI' affrettare la 
copertura della vo!!,a e llclì'ottobre seguente cedeva a van 
laggio della stessa fabbrica un credito di L, 300 planet 

la Scuoht aveva ver~:o i SigllOl'i Leali 
Così, procedendo sempre colla massima alacrità, il! so-

due anni ricostl'uziolH' del chi')sa era IIn fatto coni 
piuto, poicbè in data 30 luglio 1669 veniva fatta la misu­
r:v:ione dei vori a periti Domenico Beda 

(o Resta) e Lazzaro Bl'acco, designato il pdmo dai Reg­

genti della I sec:ondo eapimastr: assuntori del 

la fabbrica, Giacomo Bari/h, e Giacomo Morazzo, e ne 
rlsultò spo;;a complessiva della nHH10 d'opera di 
7872, una vera illezia! Ma erano altd tempi' 

UO anno dopo, cioè luglio 167(1, la dliesa el'a 
pavimentata ed irnbianclta. Il più era fatto, ma assai an-
cora rostava compiersi. 

Fu trasportato l'organo, e si approfittò di quest'occa-
sione farlu rinlTe da certo l't'aeni ed insieme per f 
costrurre ere novo la splendica cassa del medesimo che 

IICO!' og'gi ammira, dal chiarese Giacomo 
FaLtstini che la ,dava ultimata sul pl'itlcipio del to73. (2) 

Soddisfatti del suo lavoro i Reggenti della Scuola affl·· 
davano llell' allno ~eguente al medesimo « la cas~a della 
'Afadonnina ", sotto la qmlle denominazione noi erediamo 
di l'Ìseotl trare la ricca e graziosa corllice che racchiudeva 
il dipinto raffigurante la t?~aslazione della Ca.sa di Loreto 

(1) Arch. delle Sllssidiaria, Cartella: Convocati fogl. 112. 
(2) l\rch. SUé-isidiaril\. Libro: Pali i , deliberazioni dal 

marzo 1070 al ;:\ agosto 1808 fogl. 13 v. - Per notizie più ampie 
intorn0 a queRto nORtro. quanto l11oòesto altrettanto valente inta­
gliatore vedas] la monl.igmfin sugli "A?'t-!"é!i Chirl.l'eSi" BRlXlA 

SACRA, N, 3 e 4, 1917 e l e 2, 1918. 
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chi" vedosi tuttodl nella sacl'H'ltia di S. Marin, privo però 
nella cornice, venduta inconsultamente alc'lni anni or sono 
per poche centinaia di lìre. 

Molti al1ni più tardi, cioè nel I ()92, allo stesso Faustini 
fu affidata l'esecuzione di «una cantOJ'ia alt'incontro del" 
l'or,qano con li ol'namenti simili a quelli dell'oy'yano et 
coll' indoratura per poter meglio solennizzal'e la festa 
della R V. Ru<:al'io (1). La doeatura della cassa dl~l­

l'organo fu commessa a certo Bellini a patto che usasse 
«tutto 01'0 ~ecchino dalla cai'iwglone in poi et (arlo 
anche sopra colo-rave a ,graffito dnne piacerà alli .~ignni·i 

Reggenti» (2): la cantar'ia invece che sta di fmnle alro/'­
gano fu dorala da UI1 eerto Ca1'a!5aggi nel 1693 (3), 

Qualche anno prima, nel 1675, in adempimento dei 
legato del qm. Don L')j-enzo G1/,(i er:isì doilber;l di IHr 
eseguire dal pittore chiarese Gian Battista Ft:ttigati (4) 
un quadro « del 1nistel'Ìo della Visita:Jione (ti S Ma na 
ad Elisabetta », che non sappiamo dove sia andato a fi 
nire. 

Forse di questo tempo sono i grandi quadri dei mi" 
steri del RO'lado che velono ll'a arcate la na­
ve cen trale e sulla pal't>.te sopra la bussola, e ch~ si devono 
al pittore vicentino Antonio Minozzl, che a' piedi dol 

(1) ArdJ. delle Sus"idia 
(:lJ Id, ìbid, fogl. 55 v. 

Lihro: Pill'tif()::d. 5R v, 

(31 Areh, dolio Sl1sRidiarifl, Lihm, Suola d01 RO'llYrio, JI,f(j,.~8(1ri e 

Teso'I'iM'i, 
(4-) Lo Rtesso Fatigilti nel 1692 (e non nel 1602 rame nel' errore 

di lettura ,Jcriì:i~e il Hota) dipingeva ancora per la scuoLL del Ho­
sario il quadro dell'Angelo Custode che ne11717 fil trasportato nella 
ehiesa dulia B. • d i Caravaggio, doVé: anCG!'a sì vede, sostituendo 
al suo posto il bellissimo Angelo Custode del bolognese Cav, Ma1"· 
c' AntonioPt"a?lcc.'Ichini, 

Della Famiglia 1<'atigati fIl lIn Andrea, pittore pm esso, che 
la\·orava nel 1700, eri era sila l'ancona dal1'altare maggiore 'della 
chiesa di S. Girolamo in Bltlseia (già cOllvellto di monache ed ant 
quartiere militare), raffigurante ii Gil'olarno col pro(p,ta Elia. 
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E la trovata riuscì. poichè non pochi turono quelli 
quadro raffigurante GeslÌ Ct'.lcifisso ha firmato così: Ant. 
Minati Vico P. 

Il Minozzi .nel [075 <iipingeva per la Scuola del Cor­
po di Cristo nella cappella del Ss. della chiesa parrocchiale 
il gran quadl'O della Moltiplicazione dei pani e forse fu 
in tale occasione che gli fu commesso il lavo l'O anche 
dalla Scuola del Rosario. 

Questi quad"i, di non ispt'egevole fattura, fatti incon· 
sultamente pulirp. da lIn inbianchino e verniciatore di 
serramenti, certo Lantuio Pizzamiglio nel 1815 (1) fu­
rono recentemente (Wl7) affidati al pittore bergamasco 
Giuseppe Riva che li riport6 in nuova tela restaurandoli 
convetli~ntemetlte: furono ricollocati nel dicembl'e 1920. 

VI. - Nuove migliorie alla Chiella. 

I deputati alla rabbhca avevano data buona prova, ma 
nel frattempo parecchi di essi avevano dovuto pagare il 
loro tributo alla mmte, tantocchè nel 1685, osservatosi 
che nel tempo della fabbrica ben sette deputati erano 
morti, si deliberò di eleggerne altri colla stessa autorità, 

e nell'assemblea dei confratelli venivano nominati ai posti 
lasciati vuoti BaLdasJ:;((re Bigoni, [). Angelo Bosetti, D. 
Carlo Cescweno, D. GIulio Ranco, Giacomo Pedersolo, 
Giuseppe Foschetto e D. GiamBattista Marroni. 

E questi si mostral'Ono non da meno dei loro predeces­
sori nello zelo pel compimento e decorazione 0ella Chiesa. 

Ad essi devesi l'ampliamento della sacrestia, deliberato 
nel 1687, la calttoria di fronte all'organo, come già si dis­
se, la provvista di arredi sacri, quale i] gonfalone dipinto 
dall'iseano Dorrtenico Volto lini, un calice d'argento, sei 
calldellieri pure d'argento, e1:ieguiti dall'orefice Giuseppe 
Lu,go di Brescia nel 1698, che costarono berlingotti 6897 

(l) Tanto ho rilevato 1181 novembre 1917 nell'occasione che fu­
rono levati dal loro posto i quadri pel ristauro. A tergo infatti del 
quadro rappresentante il mistero dell'Assunzione di M. V. lessi: a 
dì 15 settembr·e 1815 sono stati puliti da Lanter·io Piotzamiglio. 



i bustj od al'chette pel' l'iporvi le sacre Reliquie (1), e al 
eUtli candellieri di legno con tavolette o seerete e vasi di 
palme vagamente intagliati dai no"l.ri bra artefici 
Lo/'en;.w Olmi O/acomo Flw,stini, alcuni dopo 
tre belle seerete d'al'gento lavorate a sbalzo dall'ol'efice Ven­
turino che fomiva poi anche un tul'ibolo pure d'argento. 

NI,! tG92 a alcuni voti falla osoguire « sta-
tua B. V, Rosm'io ed ol"n'riaveste, rnanto, 
di corona ed altri addobbi necessw'ii con intenzione di 
donarla alla Ven. Schola acciò nella prima domenica di 
ottobre sia proc8ssionalmellJe Gome p('atica 
nella di Bl'esGia ed pei' eccitare Inaqt}ior· 
mente la eleoo::;ione dei confratelli di eletta Ven. Schola 
te di questo popolo ve/'so detta B. V .•... ,. vie n man-
data di supplicare iVlons. Vescou) o suo Ficario 
che licenza t'rlColtà portai'!? processione det 
ta statua con quelle regole ed ordini che da S. S.ria 
lllustr.ma sam,nno pl'esc1'itte ai Signori Reggenti" (3). 

La iesa si p!'esentava ;lbbastanza bene, ma more 
all'arte la piet~l Reggel la nostr;l ,Scuola erano 
pienamente soddisfatti e brama vallo renderla sempre più 
bella, ond'è che ad incoraggiare i buoni ad offrire a be· 
neficio della cbioèi;;! nel cOllsiglio :3 maggi 1695 
proposero di all'au competente di 
poter accordare il diritto di sepoltura in .3hiesa a tutti 

quei benefattori cbe avessero legato alla chiesa non meno 
di lire planet anche qnelli chn t~leessero n'offel'ta 
di lire e 1 soldo planet 

E la trovata riuscì, poichè llon pochi furono quelli 
che per avere I1n tale diritto testarono in tavore della 
Chiesa offerendo assai più modest.o contributo chiesto 
dai Reggenti. 

(l) Arch. della Sussidiarie, 2. Libro Te8o~'ie~'i, Massm'i etc. fogli 
101-10:3. 

(2) Sh;SO squisito Ili a1·te nutre '.'iEgig'iorno Cjne8ti bei 
lavori d'intaglio ha sostituito arredi di metallo lavoratì al tornio! 

(3) Arch. dell,e Sussidiarie, Pa~·ti fogl. 68. 
(4) Arch. delle Sussidiarie, Parti t'ogl. 38. 
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Le belle e svelte ne in pietra Sarnieo, ornate dei 
bellissimi capitelli corinzi in istucco eseguiti nel 1670 Ida 
Giovanni Guaineri <ii Calino, si erano lasciate nel loro 
stato naturale: alcuni nBl conRlg!io 19 fehbrajo 701 
proposero di «{ade ingrossare con gesso in modo tale 
che t'estlno a lJJ'Op()!'?;iune all'altez?;(! (1) Sii deliberò 
di interpellare perii quali sembra abbiauo avuto mago 
giore buon senso clei proponenti, poichè le colonne rimase-
1'0 (lei loro colore na l'aie fillo al nel quale anno, 
torse per intonarle ai marmi degli allari che in tal epoca 
si eressero, ricevettero il rivestimento di scajola che ora 

vede. 

Come intermezzo registrialno qui - pel'chè di questo 
tempo se ne cessò l'uso - il costume che la Scuola d3 
tempo antico usava dare cantori che eantav3no le 
lit3nie nei venerdì di quaresima e neile feste in S. Maria 
due. agnelli ben arrostiti per le feste di Pasqlla «per far 
benedetto» (2), ma avendo ~nel 705 i cantori dichiarato di 
non voler cantare se non si accordava loro un pagamento, 
non contentandosi della solita« r'ecognizione », il Consiglio 
della Scnoia l'adu llza dei 1 febbraio 1, mise hel­
lamente a Ila pOI'la i cantori tl'OppO esigenti deliberando che 
in avvenire si avesse suonare soltanto l'ol·gano. E 
cantori perdettero l'a rTosto ! 

Nonr-ma Ilcando i mezzi si pensò di disporne per la de-
corazione interuH, e dapprima proposto di c eseguire 

pal dell'altare maggiore. 
Nella seduta del 4 gennajo t707 furono esposti due. 

disegni presentati da Angelo tvest1'o d'Ogri!, si delegò 
al C.co D. Giuseppe Madlnengo, padre spirituale della 
Scuola, la scelta e gli accordi pel prezzo e per ia consegna .. 

L'opera è vero Ilscilis:,:ima: centro ha un me· 
daglione, esso pure ad intacsio, rairigul'anle la citta di 
Chiari sopra la quale, Ira le nuvole, sta Iibrata la B. V. 
Ilei Hr)ti:3rio si in no di Fu in opera 

.(1). Arch. delle Sussidiarie, Libro: Parti fogl. 100. 
(2). Arr,h. dene Sussidiarie, Libro: Crediti, Capitali, lp,gati: Llhro: 

l'articolI' testanwlI tarie. 
(3). Ari'h. del Sussidlarìe, Lihm: Pat'/i fogl. 100. 



u anno appena dopo l'onlinwdone coslÒ berlingat-
ti 3042 (i), 

In qllest'anno stesso s'incomindò a pal'lare andle della 
costruzione della facciata, e nel consiglio del 15 luglio 
« vi l'ùu'ontro di disegnatui'e at'chitettura 
et buon intagliatore di pietl'e capitato in Chiari per al­
tra opera da esso fatta, si è dat,) m'dine detto pallo 
che si chiama Fw(,stino Sacella di LOI'ere r:he facàn il 
disegno e se piace/'à vi trattei'à c,m esso del pretio dette 
S1.te ope1e ed anche de la pietra)} (2), 

Forse il disegno del Saeella non incont.ro le simpatie 
del Consiglio, perchè in segnito troviamo pa te oBlie Aom­
me a certi Bernw'dino Corsi e Carlo Calvz per disegno 
della facciata che iniziò noI 1710, deliberandosi dal Con­
siglio del 24 marzo che si avesse ad adoperare pietra di 
Rezzato pei basamentL 16) leseno e la pOri.kl, anzichè di 
pietra di Sarnico, come altri proponeva, e ,d1 mattotli 'pel 
resto 

Chi sia l'autore del disegno non ci risulta, mentre il 
fOl'llitore della pint!'a fu ceriu BOlltbasone Botticino. 

Nel 1719 13 facciata toccò l'altezza del cornicione, ma 
poi se sospese il compimento, non capisce perehè: 
tu ultimata quasi u n secolo dopo, nel 1816: certo la so 
spensione non è da attribuirsi ::l matlcam(t di mezzi, perehè 
mentre si stava lavorando alla costruzione della facciata fu 
intrapreso anche il riordinamento nell'interno della Chiesa. 

XII, -Ricostruzioutl dt>g'li altari. 

Fino dal 1679, 8ssendosi il Noh, Ottavio Cavalli offerto 
di far eileguire per sua divozione la pala (;on la coruice 
all'altare dell'Angelo Cnstode oretto nel'a chies:a della Seuo-

(1) Arch, delle Sussidiarie, Libro: Tesor'im'i, Massari etc. fo­
gl. 108 110. 

(2) Arch. delle Sussidicme, Libro: Parti fog], 110. 
(3) Arch. delle SU9Ridiari.e Lihro: Par'ti, fogl. J 14 v. 
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la del ROSfl)'io (1) il Consiglio accettava la proposta che 
venne però eseguita più tardi « per sua divotione» (2) dal 
pittol'e chiarese G, Battistrl, Fatigati, doè nel t692, come 
si legge ancor oggi a ' piedi del quadro depositato nella 
chiesa della B. V, di Caravaggio. ' 

M::l il quadro era medioc,'e assai e la bella chiesa e­
sigeva 1111 dipinto migliore. Ed è pel' questo che il Con­
siglio della Scuola nell'adunanza del 26 aprile 1716 deli­
berava di « far' fare una palla all'Altare del t' Angelo 
Custode e di (ada (are di quel valore che sarà giudi, 
cato propì'io dai signori Reggenti» (3). 

La deliberazioue presa fu tosto attuata e nella tornata 
del 20 settembl'e dell'anno seguente comunicavasi « esset' 
pronta la pala (atta (al'e a Bologna da ripone)' all'altal'e 
dell'Angelo Custode» (4), 

Ma a chi mai si deve questa splendida tela ? 
Il Rota nel suo « Comune dI Chiari» (pag, 199 in no­

ta) scrive: « Nel Libro delle spese si nota una somma a 
Battoni per l'indicato quadro, ma il Battoni Pompeo nel 
1717 era fanciullo. La mossa dell' Angelo, uno scorcio mi­
rabile, il colorito rivelano pennello migliore ~. 

(l). Al'ch. delle Sussidiarie, Libro: Par' ti t'ogl. 42 v. - La divo­
zione speciale agli Angeli Custodi a Chiari rimonta almeno al secolo 
XVI: in occasione di una fiera peste, dalla quale il Comune si ri­
tenne liberato per ricorso agi i Angeli, allo stemma del Comune­
aquila coronata in campo d'oro con tr'e stelle in campo rosso - fu 
aggiunto un Angelo col motto" Gaudet angelico pmesìdio ", come 
si vede sul frontispizio dell'opuscolo: Privilegia Glamt'um, stampato 
in Brescia nel 1595. 

Posterioramente, con deliberazione dell'Il Dicembre 1643 il Con 
siglio comunale aggiungeva ai beni della prepoi:litura una pezza di 
terra di piò 4 e tavole 80 con due ore d'acqua coll'obbligo al Pre, 
vosto di cantare o far cantare una Messa con musica in ogni anno 
nella festa degli Angeli Custodi per la liberazione dall'ultima pesti 
lenza, 

Questa Messa si canta ancor oggi, ~ ne ha il carico la Gongt'e­
gazione di Oarità alla quale sotto il governo Napoleorico passarono 
gli oneri di culto che gravavano l'amministrazione comunale. 

(2) Arch. delle Sussudiarie, Libro: Par'ti, fogl i 122. 
(3) Arch. delle Sussidiarie, Libro: Parti, fogl. 120 v. 
(4) Arch. delle Sussidiarie, Libro: Par'ti, fogl. 122. 



Fraucamente non possiam0 attribuire cile ad una SV! 

sta l'affermaziono del diligente estensore della storia del 
nostro Comune, perché avendo noi osàminato toglio per 
fogiio tutte le carte dell'archivio delle Sus'idìarie flon 
abbiamo trovato la nota citata dal Rota. 

Chi sarà dUllque l'autore del quadro dell'Angelo? 
[n opuscolo slam to Bl'c"cia nel 1875 da l titolo 

« RelaziOlie della Commissione pr'ovinciCile per' la con· 
ser'llazione ed illusti 'cuiane dei "Homunenti eei ar'chivi » 

commi~~ione compo"1ta di per:-òolle erudite quali un Dr. 
Giuseppe Gallia, GabrieLe RON, Pietro da Ponte, Cario 
CoccheUi, D, Ste/ano Fe ,utJ"oh , w'chitetto ntonlo 
lei'ri, si legge che nella chiesa di S, Maria maggiore di 
Chiari ",i trova una tela d.el Ca/). Ft'r.wceschim. 

Ora, essendo lIoti gli autori di tutte lo tele esistent.i 
nella chiesa di S. Maria, ad eccezione di quella dell'An· 
gelo custode, questa dovrebbe essere che viene 
tribuita al Franceschini dalla Commissione bresciana. 

Ora, sapendo noi dal documel1to citato che la pala del­
l'Angelo fu eseguito a Bologna nel 17 essendo 
il Franceschini Bolognese e fiorito precisamente in quel 
tempo nel 17:2\), lui si deve altrihuire I delto 
pinto. 

Posteriormente, ilei 1 ì89, nel libro delle « ùpese» (i) 
si trova registrata la somma di 280 pagata al 
« Ruman~ » per' L'aggiustamento della pala dell' Iln,qelo» 
aggiustamento che noi crediamo consistere nell'aggiunta 
della figul':l della K V. col S. Bambino in allo a Rinistl'3 
dell'osservatore che evidentemente si rivela e pel disegno 
e colorito opera di tro mono· osperto lo. 

Aggiungasi che, levato recentemente il quadro per es­
sere foderato e ripulito, 1l01l si trovò a tergo tleS:::;llll se­
gno Chl3 indicas.se t'he aVf'sse flvUto bisogno fIi aggiuRtature. 

III generale le nostre chiese aveano tutte altari di le-

I)) Areh. delle Sussìdiarif:'j Libro: Dehitori etc. dal 733 al l7\3:l 
fogl. 209. Il «Rttmanì" non può essere altri che Girolamo Roma­
nillli juniore di Brescia, pittoro e3pecia'mente restaurato!,f' dì 



gno se( lpito, dorato e colorato, dei quali parecchi di non 
comune valore, come si può arguire dai pochi che ancor 
si conservano: mollA te opere modesti e nOll 

di rado \'alenti Il iatori nostrani, non poch qua, 
li non ci fu nemmeno setbato il nome. 

:\1a venuto diffondendosi l'uso di altari di marmi po-
licromi vecchi legno nnero di no in le-
vati get.tati su! che divorò eousunse OpAl'e che 
avrebbero meritato una scrupolosa conserva,,;ioue. 

Anche i Reggenti della nostra Scuola vollero i loro 
altari marmo, il pri che si l"l'eSSe fu di 
S, Bartolomeo, 1726, ( ) ottenutauC' prima 
dalla Comunità che godeva il patronato su detto 

La pala ed i quadd laterali e dell'archivolto furono 
commAssi al bresci;l AntoniO fìaglia. 

Meli era ppena uHi la posa Il opera la de-
corazione di questo altare si pensò ad Illl ristauro gene­
rale della chiesa, come si rileva da un rescritto in data 
20 solt.nmbre 1 i mOllsig'tlor Leall,dro Chi Vi-
cario lIerale, Prevosto, qualtl concedi,) lieenza 
« pavimentum, paì'ietes necnon columnas rumpere (ace­
re ad effectum attw'Zr! et ecclesiam ipsam reficiendi aut 
reno neC/Ion icones aUai'ium et 1rlwgines al­
arib'1!8 in.sercicnles ad a ipsa Rituale J'oma­
num, sel'uatis sel'vandis, benedice?"!!» (31. 

E si incominciò coll'altare dei SS. Francesco d'Assisi 

pinti altrui. Vedasi all'uopo BRÒGNOLI PAOi.,O: Nuova guida di Bre­
scia, Brescia 1826, pagg. 70, 105, 196 208, 255, 277 e jI'ena1"oli D, Ste­
(ano: Dizl1)llario i l!,rtisti hll1lil',iani, 1877, 'o dice 
Girola))/!) ltomano vivi'nte an!'/J ileI 1821, 

(1) Arch. dAlle t'iussirliarie, Libro: Far·ti, fogl. 133. 
(2) Arch. delle Sussidiarie, Cartella: Restauri, fase, Fabbrica, qua· 

dri et/'" A libro: TI'8Iwieri etc. fog) 149 e 153. - Antonio Paglia, fi· 
glio di Francesco, lllwque nel fu a presti)) scuola 
di Seba8ticmo Rice:! no imitò hl maniera: a 67 assassi-
nato da un suo domestico il \) febbraio 1747. - V.: FIllNABOLI D. 
STEFANO: Dizion(xr'io degli artisti bresciani, Brescia 1877 pago 192. 

(3) Àrcb. delle Sussidiarie, Cartc'lla: Restauri etc. 
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ed Antonio Padru) ven qllindi la voi di q1wllo 
dell' Angelo Custode e di quello di 8. Lur:ia, che pel' la 
pal'te marmol'oa fUI'ono tutti e~"gl1iti dal marmista A r/l()­

nio Bit;!)io di Brescia ( menl!"i' per la parte llorica la­
vOl'avano F,'ancesco e Antonio Paglia che oltre alla pala di 
S. Bartolomeo dipinsero pure quadri [orali i alt;) di 
S. F/>ancesco rleWtlngelo C(!;Slo 'i,e, mentre pala dtìl-
l'altHe di S. Francesco è opel'a del pittore chiarese Giu­
seppe Tortell1 Junioj'e (2). 

Ualtare di S. Lttcia fu rieostrn tto por ultimo nel t 45 
ancora dal Biasio, e la pala fu eseguita dal pittore bolo-
gnese ]l','ancesco Monti che, stabilito Brescia vi 
per molti anni, mentl'e i quadf'i laterali di questo altare 
sono opera di un Domenico Romani. 

Per stl1ccbi vi lavorava un certo Dornenù;o Minola 
e il chiarese O}'ozio Olmi. Contemporaneamente fn rinno­
vato anche l'organo fornito da un Giuseppe Bonati (3). 

Ma, come ma la SCllola sopp"dre ante spesel? 
La fiducia che i componenti la Scuola inspiravano 

alla popolazione era la fonte di generose offerte che ad 
essi da dei chiàresL 

Erano offerte di ogni genere: grano, lino, medaglie, 
orecchini, pendenti, grallate, 3nelli, bottoni d'oro e d'ar­
gento, fibbie, corone e pnrfino Ilmenti (1): di tto si oiT'ri­
va che poi era venduto a vantaggio della chiesa. 

(1) Arch. delle sussidiarie, Libro: Tesorieri e lVIassari. fogli 129 
segg. 

(2) Giuseppe Tortelli, intot'llo al compillti gli studi 
di lettere latine, filosofia e diritto, applicossi indefessamente alla 
pittura. A Roma, a Napoli studiò i migliori modelli: a Venezia se­
guì la maniera il fan' Tiepolo. Nell'ol,cll"a deil' oer'oldi; Pit­
ture e iScolture iii Brescia, Brescia 1740, trovasi un alll)io elenco 
di suoi quadri. Fra i migliori si notano: l'A88unzione nella Catte­
ch'aIe, ì7isione di 8. Te'ì'i'8!1 ed un f~i!jto di Giovu della Oroce 
nella clliesa del convento dei Cart itani dì S. Pietro in Oliveto. 
Visse intorno a 70 anni. 

(3) Arch. delle Sussidiarie, Libro: Tesorier'i Massori etc. fogli 135. 
(4) delle Sllssidlarie, Libro' etc. 143 segg. 
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l'altare (h:ll', !!,r;elo Custode \(oa (;-tU,,> Il to 
di L. 1400 il signor Giorgio Chizzola (1). 

A favore della fabbrica furono pure venduti gli arazzi 
coi quali nei giorni di solenllità si rivestivano le colonne 
e che servi Vi) nssendo sta Ine-
dn"inw rivestite d dai ibl I b'rancesf'o Nr(tti-
sta Canevale. 

Allo stesso scopo nel 174;1 si vendettero quadri vecchi e 
due pallii, ed erano forse oggetti pregevoli per arte antica. 

Compiuta così la decorazione interna venne la volta 
ITedi sacri. 

per testa della Elisabetta 
7 aprile "i erano Aseguire SAi ndel-

lieri d'argento (2), e per disposizione testamentaria in data 
10 aprile 1697 della signora Giulia Coccaqlio, moglie di 
Francesco Miardi, si era fatta una secreta d'Argento, (3). 
Si quindi ()l'Ilare il simulauo 
B e nel ordinava rieco manto, nol-
l'a soguente si dulibora va « un snnt/w/w habito br'o-
cato e ganzo delta meiesima qUfJ.lità che è stato 8cielto 
pel' il baldacchino della Veneranda 8chola del 8S. 8a­
c}"amento» (5), quindi Ilei !7f)5 si fecero l'ifare le lampade 

e nel 1 delibemta 'esucilzione di ll'ono 
per il processlOn(; simulacro della 

IAstito dall'ol'efìcu bresciano 
nico AricI, e costò circa tremila lire (6). 

(Continua) D. LUIGI RIVETTI 

Libro: dd Rosario, 

(2) Arch, delle Sussidiarie, Cartelle: Fondiarie, Capellanie etc. 
(3) Id. ibid. 
(4) Questo venerato simulacro fu sostituito dall'attuale, benedetto 

dal Provo sto Morcelli il '2 giugno 1 7Pl V, ~{orcelli: Mem(wie della 
Claj'ense, nolla Morcel1.iana Arm. Mss. B. b. 
delle Libro: Pcvl'ti 147 v. 

esiste alll:ora. 
(6) Arch. delle Sussidiarie, Libro: Estmtto del libro Debitori, 

foglio 146-150. 



ELENCO DELLE OPERE D'ARTE 
DELLA DIOCESI E DELLA PROVINCIA DI BRESCIA 

(continuazione: vedi fase. precedente) 

Cellatica: chiesa a tl'e navate, del seicento, consacrata 
il6 ottobre 1670 dal vescovo Marino Giov. Giorgi, come da 
iscrizione sulla porta maggiore. 

D. O. M. ET DEIP. VIRG. DIVIQ. MARTyR. affiORGII CULTUI 
ERECTA ET SOLEMN. CONSECRATA AL ILL.MO ET REV.MO D. 
MARINO IO: GEORG. EPISCOPO BRIX. PRIDIE NONAS OCTOBRIS 
imO. 

Dinanzi all'altare delle Scuola del SS. sepolcro di 
Lodovico Caravaggi con iscl'izione sormontata dallo stemma 
di famiglia (due delfini che abboccano un pino) : 

OSSA LUDOVICI CA­
RAVATII EXPECTANTIS 

RESURRECTIONEM 
MORTUORUM 

XVI kl. SEPT. MDLXIX 

La pali! dell'altar maggiore S. Giorgio a cavallo è 
di FRANCESCO PAGLIA; quella dell'altare di S. Carlo e di 
S Francesco è segnata: Octavius - Amigonius -- pie. 
brix. M. D. C. XXXI. 

L'altare maggiore fu edificato nel t 710, in mi!rmo~ 
Nel santuario della Madonna della Stella, sopra Cellatica, 
il Paglia vide a suoi tempi una Madonna Con Bambino 
e i santi Faustino e Giovita in piedi di ANTONIO GANDINO, 
una Madonna con Bambino che scherza con S. Giov. 
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Battista di PrEmo MARONE e un altro quadretto dello stessO 
Marone, del quale non viene indicato il soggetto (cfr. IU. 
Bresc. n. 127). 

La pala dell' altar maggiore è difatti segnata Petru,s 
Maro F. mentre è di LUCA \tIOMBBlLLO il quant'O della 
Madonna del Rosario (S. Pio V, Giov. d'A uskja , S. Do­
menico, S. Lucz'a e 8. Rosa) segnato: LUCAS \{OBBlL. FECIT 
ANNO MDLXXXJX: e la pala di S. Cado è pure firmata da 

GRAZIO COSSALI 

Gratius Cossalius - F. MDCXII. 

Ceratèllo. La pala dell'altar maggiore nella chiesa pa 
rocchiale, l'Assunta coi santi Giorgio e Rocco è una buona 
tavola della metà del cinquecento, di autore sconosciuto. 
L'anconeha marmorea dell'altare della B. V. è ritenuta da al­
cu ni opera di ANTONIO F ANTON r. 

Chiari. Le principali opere d'arte esistenti in questa 
città furono elencate dal Municipio al sac. Stefano Fena­
roli : 

PALMA il giovane - Circoncisione di G. C. 
CIGNAROLI G. R. - Transito di S . Giuseppe. 
BATTONI POMPEO -- Immacolata Concezione. 

» » - S. Giacomo apostolo. 
SOGNI GIUSEPPE - Il S. Cuore di Gt3sù . 
BELLOSIO CARLO - S. Luigi Gonzaga. 
TRECOURT GIACOMO - I qnattro pennacchi nella volta 

dell'altar maggio l'e rappresentanti i quattro evangelisti. 
SOGNI GIUSEPPE - Il maì'tirio dei santi Faustino e 

Giovita, affresco dietro disegno del Bellosio. 
MONTI GABlTANO di Ravenna - Monumento del prevo-

sto Morcelli. 
SANGIORGIO CAV. - Il Batti8tero. 
MARCETTI EMAN. di Chiari - Busto del prev. Morcelli. 
MON'fI G. di Ravenna - Igea statua nella Pinacoteca. 



- 130 -~~ 

FRANCESCHINI CAV. - L'angelo custode - in S. Maria. 
PALMA il giovane - AdO/'azione dei J.fagi nella Chic-

sa (li Gesù. 
I 

TElOSA GIUSFJPPFJ - S. Mù~hel~ arco e S. Lu(qi Gon~ 
zaga due grandi quadri nella chiesa suburbana di S. Gia­
como. 

CALLElGARl ANTONIO - S. Luigi Gonzaga e 8. Stani­
slao Kostka diie Slatun all'altare di S, LuigL 

Nella sala nellA BAlle arti evvi pure il gruppo di An­

gelica e iViedoro del Monti dì Ra venna, un quadro ciel-. 
i'Hayez, una tela di MORETTO e un quadro di MWHELAN" 
GElLO da Caravaggio. 

Intorno a queste e ad altre minori opere d'arte di Chia .. 

ri vegganili le pubblicazioni di mons. ROTA e di D, LUIGI 
RIVETT1. 

Cig,ll,l1Cì : la parrocchiale fu ampliata con nuovo dise· 

gno nel 1915-1016, collocando una nuova abside dove era 
la facciata amica, e mettendo la facciata VArso l' antico 
castello. Il Paglia dcorda che a slloi tempi vi era una Re­
sUr'r'ezione di G. C. deì TINTORE'l'TO: vi e difatti una tela 
Il Redentore risorto, cile assomiglia assai ad altra dello 
stesso soggotto da me vedllta Quinzano, ma sombrami 
pinttosto opera del MOMBE'LLI. ovvero, se è opera del Tin­
torello, fu assai rovinata da illesperti restaul'::ltori. 

La pala dal 'alta!' m,iggiore L'/tss1,nta con 8. Arulr'e'i 

ap. e S. Cado sognflta Gratius Cossalis (aciebat 
MDCXXIlI, e dello stesso Cossali è forse la pala di S. AI?,­
tonio Ab. con le anime pw'ganti (d. P. G.) 

Cigole: chiesa settecentesca. In essa MARONE PIElTRO 
Deposi:lione dallil Ct'oce molto rov ì ua to. GANDINO ANTONIO 

t,a B. Y. gJor,ù,- e S. Carlo RrJr1'nmeo, discrpto. V i 
è pure una scultura del secol. XVI che dovAva Rervire per 
ciborio (cfr. P. GUERRINI Cigole in Bi'ixia n. 71). 

Clusane, Ha reliquie di bagni l'omani vicino al lago; 
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sllll'estfwno castello, che fu CGnte d Carmagnola, 
si vedono affreschi del secolo XVI, ed al cosidetto «luo· 
go del ZUCCOilO» sulI'ingre:lso della casa ex - Barboglio, 

CiZZllgO. Ha una bt~lIa chiosa parroeehhl nuora, nel-
la quale si ammira una Pietà di GIROLAMO ROMANINO. 

vivace, colorita, 1'o['se dono della famiglia dei conti Ca­
prioli, già patroni della chiesa stessa. 

Coceaglio. Ha una bellissima pareocchiale edificata 
nel sec, XV1l1 e l'eCelltemente docorata: SA.\' ANNI Ft~AN­

CFlSCO Tl Patrocinin di M. V. ovve['o la B. V. dinnanzi 
alla SS. Trinità, opera lodata da Giambattista TiejJolo 
qilando la vide passando per Cocca;l'lio, IGNOTO l'R7)i(ania, 
bellissimo quadro in sagrestia, da alcuni attribuito al 
Moretto, ma dal Penal'oli aUTibullo ad Agostino (laleazzi, 
suo disct'polo; ZAlJElI GIOV. ANTONIO Immacolata Concezione 
nella parrocchiale. 

Non priva d'intereilse artistico per la F'lua antichità, 
per lo stile e per alcune opere di pittura e di scoltura 
in legno, è l'antiea chiesa della pieve llel i'ecinto del vec­
chio castello di Coccaglio, 

Collebeato. Francesco Paglia nella sua Guida di Bre­
sàa aeeonna ad n dipinto froseo del HOMANINO nella 
vecchia parrocchiale, ora distrutta per far luogo all'atLuale, 
edificata sul finn dei sec. XIX. [Il e:-;,,;1 si vede· 

GANDINI ANTONIO S. F,'ancesco d'Assisi e S . .Antonio 
da Pad01Ja. dell'altar maggiore La conver'lJione di 

S. Paolo è opPra, nn po' rovinata òa ritocchi, di GIOVANNI 

BA'l'TISTA GALlLAZZl discepolu di Moretto, segnata lo: Bapta 

Gq,leacius recie anno tJ.1DLX 
Di fronte al pulpito Il Redentore coi Santi Pietro e 

Paolo buona copia una egreftia opera del Moretlo. 

CoJlio. COSSALI GRAZIO 1 santi Naz:;m'o e Celso pala 
dell'altar maggiore. 
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PANFILO MILANESJjj Il Redenture, 8, GLtetano S. Lui" 
gi nella parrocchiale. 

CAT'l'ANEO SAN'l'O l'A.ssunta coi santi: Gaetano e Lu,i· 
gi ad imitazione del quadro precedente. 

Cologne. Ha una bella pal'rocchiale di costruzione mo­
derna, compiuta noI 18 D sull'area dell'antica e decorata 
da GIUSEPPE 'l'i!10SA, del quale è pure un bei a11're8co in 
sagrestia. 

La pala dell'altare maggiore: Il martù% dei sant/ aer· 
t'asio e Protasio è firmato Petrns de Maronibu8 pin­
clJit: l'altare maggiore, in marmo belli:;simo, fu eretto 

1834. 
In. un libro di mernorie dell' Archivio parocchialc si 

legge: «Il quadro dei SS. Gel'vatlio e Protasio titolari di 
questa purocchia tu dipinto da Pi.ltro Mal'oni nell' anno 
1588, pittOl'e in BreRcia, e fu pagato L. planet. 300, Il 
quadro de'i S'3. Saeramento, ovvero del Reden tore fra le 
braccia di M3ria, fu dipinto da Prospero Hahbaglio pit­
tore in BL'escia, l'anno 1'314 e fu pagato planet L. 211. 
Il tutto 00Ilsta d.3 scrit~ure fatte coi sud. pittori, esiste iltì 
in Archivio Comutlale e pt'esso li Sig. Marotti qm. Bor· 
tolo - 181R ". 

« Le tre medaglie sotto il volto della nuova ChieRa fu 

rono pitturatG dal S.r Giuo;. Teosa di Chiari, ma l'esidentA 

Il Brescia, per i I prezzo Ili liri) milanesl 2000 negli 
anni 1813 tt-ì!4. IiI qlli;St.ù ant1,) 1'11 dipinLa anche la mez­
za luna dallo ste:iso, rappresentante r Atlsut17.iolle di M. V: 
al Cielo, pel' il pl'ezw dì L. 750 milanesi qual somma fu 
pagata da t.t'e Benefattol'i del paeRe, furono pure in detto 
anno dirinti dal swld'3lto i quattt'o fwangelisti pAr prezzo 
di lira milanesi 200. 

SuH'antiea torro vi una ìapid e con la data della sua 
erezione, t'alla contcmpol'aueamcntc torse con l'antica 
chiesa: 
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ADÌ - 14 - MAZO 
t 1514 

Nella Chiesa del Cimitero, dove è in molta venerazione 

un antico Crocefisso di legno, vi è pure una bella tela 
La Vi~itaziorle di M. V. con una soasa barocca" in legno 
della fine del cinquecento. 

Nella Disciplina presso la chiesa parrocchiale una tela 
che rapprese::lta S. Lorenzo, S. Carlo B. e S. Stefano 
con alcuni disciplini in cappa bianca. Sulla facciata avanzi 
di antichi affreschi con episodi della vita di S. Lorenzo. 

Nell'antica casa Palazzi poi Maggi, dietro la chiesa, vi 
è un bell' affresco rovinato da recenti restauri, sotto il. 
quale int@rposta fra lo stem m3 Maggi e ùn altro stemma 

che porta un leone rampante bianco in c3mpo rosso, si 
legge questa iscizione: 

DIE 8 MENSIS JULII 1518 RESTAURATO 1868 

La chiesa di S. Giacomo dei frati, dove era il con­
vento dei Cappuccini di Cologne, verso la villa della Spina, 
fu ridotta rer~entemente a uso profano. 

L'archivio p3IToc0hiale ha la raccolta completa degli 

atti canonici di Battesimo, Cresima, Morti e Matrimoni 
con altri documenti riguardanti il beneficio p3rrocchi31e. In­
torno al culto dei santi titol3ri Gervasio e Protasio è da 

vedersi un raro opuscolo intitolato : 
Riflessioni sopra la vita, martirio e invenzione de', 

Santi Gervasio e Protasio titolari e protettori di Cologne 
nel territorio bresciano [di GIOVANNI GELMI p3rroco di 

Cologne, che dedicò ]' operetta al prevosto di Rovato e 
vico for. Domenico Codenotti] - " Brescia, G. M. Rizz3rdi 
MDCCLXV, pp. 70 in 16°. (d. P . G.) 

(continua) 



MARG()-.MARINI 
Orientalista bresciano del cinquecento 

1 § 

Molti valentuomini bresciani fiorirono nelle artÌ e nelle 
scienze durante il secolo XVI A contribuirono per diver· 
si modi all'incremento della cultura; alcuni anche salirono 
in grande fama., come il Moretto e il Romanino nella 
pittura, il Tartaglia nelle matematiche, Veronica Gambara 
e Iacopo Bonfadio neHe lettere; ma dietro a questi pochi 
il cui nome è ancor vivo e universalmente noto, vi è 
tutta una folla di minori artisti, letterati, scienziati, oggi 
più o meno avvolti nell'obblio, o di fama sì modesta e 
discreta da non oltrepassare i confini del paese di nascita. 

Fra questi bresciani che in quel fecondo secolo ono­
rarono la patria, mi sembra meritevole di non restar con· 
fuso nella turba il poliglotta Canonico Marco Marini. Per 
l'indole sua modesta, schiva degli onori e dei- rumori del 
mondo, per il severo e singola!' genere di studi a cui de· 
dicò tutta la vita con vera passione - anche per avere egli 
scritto le sue opere non in volgare ma in latino, - la 
sua fama, ristretta nella breve cerchia di pochi specialisti, 
non può aver carattere di popolarità, come facilmente ca· 
pila a molti scrittod altrettanto fOl'tunati quanto mediocri. 
Il posto del Marini è invece fra quei benemeriti ma igno­
rati studiosi, che vivendo appartati nell'ombra, col paziente 
ed improbo lavoro, contribuirono a spianare le vie più 
aspre, sgombra ndole dagli sterpi e dalle spi ne, per le geo 
nerazioni ventnre. E il buon Canonico fece 
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come quei che va di notte, 
Che porta il lume dietr'o, e sè non giova, 
Ma dopo sé fa le persone dotte. 

Un suo confratello in religione vissuto circa due secoli 
dopo, il padre Millgarell i bolognese ne scrisse la vita in 
tersa ed elegante prosa latina, e la stampò in testa ai Com­
menti letterali dei Salmi che il Mat'Ìni aveva lasciato inediti. 
Attillse le sue notizie a scrittori contemporanei del Marini, 
ad alcuni passi dellA sue opere e a documenti conservati 
presso la sede della Congregazione renana di S. Salvatore 
in Bologna. Ma per quanto riguarda le vicende della sua 
famiglia, il Marini stesso è la migliore e più sicura fonte 
di notizie. Non già ch'egli abbia scritto di proposito la 
sua vita, ma nella prefazione all'opera sua maggiore, apre 
candidamente ai lettori un po' della sua anima amareggiata 
dalla tristizia degli uomini e molte cose ci confida, con 
schietta ingenuità, di sè e della sua famigli'a. Per tal modo la 
dotta e astrusa prefazione latina ad un astruso libro di 
scienza acquista l'aria d'una casalinga lettera confiden­
ziale, d'una pagina autobiografica lasciata scorrere dalla 
penna in un momento di abbandono. 

Attingendo a questa prefazione e sopra tutto colla scorta 
del Mingarelli, ecco in breve le vicende della sua vita. 

Marco Marini nacque in Bre'3cia verso il 1541, da an­
tica e nobile famiglia . (1) Non certo cosÌ antica e così illustre 
come lascerebbero credere scrittori di poco a lui posteriori, 
come il Rossi e il Cozzando, i quali riportano la tradizione 
che ricollegherebbe i Marini ai Macrini del tempo romano, 
e parlano d'un' Marco Manuzio Macrino, d'un Nonio Mi­
nucio MacrillO amico di Plinio il giovane e proconsole 
in Asia sotto Adr iano, presellte poi sotto Vespasiano al 
famoso assedio ,di Gerusalemme, second.o. antiche iscrizioni. 

(1) Intorno al suo ritratto inr:iso nel Thesaun~s, edito nel 1593 
e che qui viene riprodotto, si legge: Marcus Mar'inus Brixianus anno 
aetatis suae LI. 
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E' la solita tendenza, o meglio debolezza, di voler ad ogni 
costo eiallacciare le nobili famiglie al glorioso sangue ro­
mano; ma la verità nel caso nostro è più semplice e più 

modesta_ 
Tralasciando il caso isolato d'uno 8tephanus Marinis, 

che appare fra i sapientes homines del quartiere di San­
t'Alessandro in Brescia nel 1292, in un codicetto di Statuto 
dei Malesardi, citatodall'Odorici nAlle Storie Bresciane, (Bre­
scia. 1858, voI. VIII. pago 61), - possiamo ritenere per 
certo che i Marini da cui proveniva il padre Marco erano 
un ramo staccatosi, sullo scorcio del secolo XIV, dal più 
antico ceppo dei Brognoli (in qualche documento di quel 
tempo detti anche Brignoli), i quali da Gandino Berga­
masco, probabilmente arricchitisi col commercio dei p<ln­
nolani, fiorentissimo allora in quella borgata, (1) si erano 
propagati in altri paesi della bergamasca e nel vicino ter­

ritorio bresciano, a Gabbiano, ad Adro, a Chiari, ad Orzi­
nuovi e qualche anno più tardi, a Brescia (2). 

(1) "Quivi è il maggior trafico di pannina che in tutta la Valle, 
poichè da Gandino solo escono ogni anno da tremilla panni alti, et 
quattromilla de bassi, che si mandano in Ungheria, POlor;ia, Ale­
magna alta e bassa, nella Marcha, Romagna, e nel regno di Napoli. 
Per queste egli è pieno di Mercatanti ri~chissimi, et copioso di su· 
perbi Palagi. Ove alcune Famiglie godono amplissimi Pt'ivilegi Cesa-
1'ei di Nobiltà .. , et alcune la Cittadmanza di Bel'gomo e di Br-escia, 
etc." - F, Celestino. Historia di Bergomo, parte L (Bergomo, 1617, 
p. 543). 

(2) La prova è data dai codici cartacei dell' Archivio Oomunale 
di Brescia. Ecco alcuni stralci dai Processi di nobiltà, Stephanlls de 

Marinis ... in Adro, a, 1442. - Benedictus. fil. Marini de Brognolis 
de Gandino, a. 1415. - Petrus q. Benedicti de Brognolis de Gandi· 
no habit. Gabiani. a. 1534, - Marinus q. Aiìtonii Mat'ini de Bt'O­
gnolis. a. 1568. - Petrus fil. q. Marini de Marinis de Cla1'is a. 1434, 

- Gio. Giacomo Marini habit, in Brescia in contrada di San Olemen­
te a. 1473, - (Arch. OomBrescia Processi di noLiltà, volumi 296, 
313, 315 passim). Ofr. P. Guenini - Libt'c d'm'o della nobilta br'escia­
na in Rivista Araldica (Roma Agosto 1919), E' a notare che non 
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Sotto il ritratto del Padre Marco è inciso lo stemma 

di sua famiglia: un prugnolo con fronde e con frutti, 

e più sotto il motto. Quoque vue. E l'arma dei Bro· 

gnoli di Brescia è così desct'itta dal Crollalanza nel suo 
Dizionario storico blasonico (VoI. I, 1886): D' oro alla 
pianta ii pruno di verde, fr'ultifel'o di rosso fustato di 

ne}"o. Onde è tolto ogni dubbio e il padre Marco deriva 
certamente dai Marini di Rt'escia che si erano staccati dai 

Brognoli e per l'ami collaterali continuano tuttora altrove (1). 
Egli stesso ci llarra come la sua famiglia paterna fosse, 

negli anni precedenti alla sua nascita, doviziosa -e potente 

per uomll1\ e per sostanze, ma ridotta poi quasi al nulla. 
L'avo suo Pietro Giacomo aveva allevato undici figli e 

una figlia col fasto e lo splendore del costume patrizio; ma 
ad un tratto il Govemo della Serenissima gli con1iscò tutti i 

beni, che vennet'o però ben presto ricuperati, grazie al­
l'inte\'Vento autol'evole del fratello Battista, cavaliel'E' aura­
to. Probabilmente quell'impl'ovvisa confisca era la conse­

guenza d'un fosco dramma famigliare che gettò per qualche 
tempo un'ombra sinistra sulla famiglia. Uno dei figli di 

Pietro Giacomo, Innoeenzio, il prediletto dallo zio Battista 
che lo desti na va per suo erede, fu dolosamente tolto di 

mezzo (dolo inteJ'empto), e la pubblica voce mOl'morava che 
i frat.elli dell'estinto Ilon fossero estmnei alla sua uccisione. 
Comunque si fosse, sventata quella burrasca e morto l'avo 

Pietro Giacomo, il maggior dei figli, Giovan Francesco, 

tutti i Marini bergamaschi tl bresciani derivano dai Brognoli. Dal 
mss. di Mozzo G. Antichità beJ·gama.sche VoI. B. pago 397 b. si ap· 
prende che eravi già un Albe~· tu.s MaJ'ini ,in Albino nel 1217., Rotuli 
Episcopali in biblioteca civica di Bergamo. 

(1) Mentre la famiglia dei Brognoli bresciani va ad estinguersi 
con una fi,lia di Annibale entrata nei Calini, la famiglia Marini di 
rescia, data per estinta nel 18813 dal Orollalanza sopracitato, da pa­
recchi anni trasmigrò a Milano e ivi si è suddivisa in quattro ra· 
mi, pei quali il Generale Alessandro Marini morto nel 1904, ottenne 
il riconoscimento dell' antica nobiltà, con decreto Min. 5 luglio 1901. 
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diìapidate le sostanze, ridnsse al yerde anchA i minori 
frntelli, tanto de (nssPl'va malinconic:1mente il bllon rano, 
nico) di nove maschi lasciati dal suo avo, nel tempo che 
scri vova (1581) resta va solo Ull povero lanci ullo, appena 
provveduto del necessario per vivere COll decoro, 

Marco Marini fino all'età di circa 17 anni era stato 
chiamalo, come l'avo, Piell'o Giacomo. Venulo a morte 
suo padre che era gii:ì in età molto anlilzal.'l e chiama, 
vasi Marco, egl W'l a":sunsc' il nome, che poi rite;llle Siem 
pre e pensò di entrare nel collegio dei Canonici regolari 
della Congregazione di S. Salvatore, che aveva, oltre la 
casa nlctdre in Bologna, Ulla deUa bue numorose filiali 
anebe 

gelista. Nel 1559 

con tutto l'ardore 

nel motlastoro di S, Giovanni Evan 
pronunciò i voti solenni fl si dedicò 
de' suoi dicìott' anni, allo studio delle 

lingue classlGhe e ùella teologia; ma Iluove tempeste si 
;\ddfH1s,n3no sulla "ma pO\ora eaSfl NOI! mo quando 
gli morÌssfl la madre, .l\.lltonina; ma dalla entrata io reli­
gione ebbero principio le sue disgfazie famiglìari, Pronun­
ciali i voti sacri, egli aVflVJ ceduto (Deo inspironte, come 
(·gli afferma), sua parte di monio al fnlteilo M;j!,co 
Antonio, (nnmine salo patri.\' ('etenlo. 11CJt2 il buon frate 
non senza una ptmla di malilleollil;a Gll'gllzia); ma v'è mol­

lO a dubitare elll"l quella Cosbe UIl'IIl~pil'aziottf' divi Ila, poiché 
fralello, 'bbi·ne per IlUII alienare belli nil 

lasciarli ad altri, s::l!vo che :ìvo<;se figli propl'ii, - quando 
venne ben presto a mol'Ìre, costituÌ usufruttllal'ia di tutti 
i suoi beni la moglie, e questa a sua volta, non ci è noto 
per qu;;li ri eudaleBehi) se li IAnne iII -propriAtà, 

Morta essa puro, tntto il patl'imonio dci Maei i cadde il: 

mani estranee, e nulla potè essere posto in salvo da tale 
SOpl'USO, per s08tenlal'8 le ~orelle di Marco, che rest:ll'OnO 
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pt'ivate quasi del necessario, iJer quallto illtentasset'O liti 
e processi, trascinatisi inutilmente per molti anni e in Bre­
scia e in Venezia. 

Con che accorate parole il mite Canonico ricorda, do­
po oltre vent'anni, le sue farnigliad sciagure, le traversie 
e le angustie patite da lui e dalle sorelle! Ma sopra le fe 
rite egli poneva un balsamo infallibile, rifugiandosi nei 
suoi prediletti studi, ne' quali trovò poi sempre non solo 
un conforto, ma un efficace mezzo per soccorrere le sorel­
le quasi ridotte nell'indigenza. 

Rimase un biennio nel Collegio del suo Ordine in Bre­
scia e vi compì probabilmente il corso di filosofia e teolo­
gia, poi si recò a Venezia ove si fermò, salvo breve sog­
giorno a Treviso, sino verso il 67. In quella città attese 
a perfezionare la sua cultura classica, appt'Ofondendo la 
sua conoseenza del latino e del gL'eco, e intraprese que­
gli studi lunghi ed ardui delle lingue orientali che dove­
vano fare ben presto dell'umile fraticello uno dei più in­
signi poliglotti del suo tempo. Impadronitosi bene delle 
due lingue classiche. passò alle orientali, cominciando pro­
babilmente dall'ebraico, strumento necessario per la retta 
interpretazione dei libri sacri, poi con diminuita, difficoltà 
potè imparare la lingua caldaica, l'illiriea, l'arabica, la 

turea. 

COli quali libd e con quali maestri studiasse, egli non 
dice e non possiamo congettUl'are. Il Mingarelli afferma 
che ebbe per maestro d'ebeaico in Venezia Paolo Veneto; 
ma prese certamente equivoco_ Paolo Veneto di cui e­
gli parla, come d'uil ebreo convertito nel 61, che aggre­
gatosi alla Congregazione, tenne eattedra d'ebraico in quel­
la città, n011 può aver avuto ft'a gli scolari il nostro Mar­

co. Gli st.orici invece parlano di un Paolo Canossa, detto 

il Veneto, figlio di rnerca::ti ebrei di Venezia, della tribù 

di Beniamino. Dotto ed onesto, fu preso a ben volere dal 

Doge Gritti, che estinta la nobile famiglia dei Paradiso, 



per onorare il 
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neo enti vcrti lo eristia nesim(\, 
e il cognome di quella famiglia, 

Canossa o Paradiso che si voglia 
dire, passò verso il 32 a professare iingua eUl'aica in Pa-
dg!, dovè nol 4!), Aveva pubhlh:ato solo un di:4 
intorno alla maniera di legge l'e l'obraico, e quanào mo­
riva a Parigi, Marco aveva circa otto anni. Assurdo per· 
ciò il cceclei'e che lmparas,,;e rc~braico da Paolo Velleto (1), 

Gli ebn~i ('Ilnverti in quel bbOlldavano in Ve­
nezia e il nome d; Paolo è aSi'iai com Il ne; ma non si può 
precisare quale o quali maestri apprendessero al Marini 
l'ebraico e le altre lingue orientali, nelle quali dieci anni 
dopo iesarsi valellte mac:,tro in quella stessa ciI 
tà nov'era stato scolaro. C<'ìrtn er3 qUAllo allora il cAntro 
di studi più adatto, per chi volesse imparare Ip lingue d'o­
riente. Sebbene già entrata nella fase di decadeot\a, a Ve­
nezia confluI vallO. sempt'e le merci, e colle met'cl le idee, 
i libri, pel'sone (bi remoti dalla Turchia, dal~ 
l'Illiria, dall' Asia. 

Nel 67, dopo cinque anni di studi, Marco diede alle 
stampe un primo saggio J.clla sua sicura conoscenza del­
l'elH·aieo. n paiÌl"e Tr3nquillo u voneto dottis­
simo in ebraico, che 1'!mava il Marini a!'!sai più giovanA, 
come un figliolo, (e forse fu lui che gl'insegnò l'ebraico), 
Jiedl~ alle stampe in 4 uelr anno un' opera postuma dello 
Stelieo, altì"f) f"hraì~ta i f,ona. In At l -

q'ustini 8teltchi enal'l'atwnes in lihrum lobo (Venetiis, ap. 
Cominum, 1567), e vi prepose due fitte pagine in ebraico, 
nel più pUi'O stile dei libri dei Profeti, ù\tica particolare 

Non fu sol.) il l\iIingarel! I a niJnfondersi trel i vll.ri Paoli ventI 
ti. Tre ne eonta il Tiraboschi f10Ha sua Atnr. n. letto it, IBettoni, 188~, 
Vol. II, p. 619 ... ); ma tutti e tre filosofi e del quattrocento. Egli 
aggmnge "he molti sc1ittoyi im,ie7ìu: h'e Paoli. D'a'· 
tronde il Mingarelli tolse tale notizia da G, Mozzagr\lgn(). NatTatio 

're~'urn gestar'um Uanor!'ic. 'regut. l. VII. p. 14 (Venezia l'eli, 1(22). 
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del giovane Marco, che con quel proemio dava la prova 
della sua dottrina. E forse di poco posteriore è un'altra 
sua pubblicazione in ebraico, edita senz'indicaziolle dell'an­
no, a Berlino e a Francoforte, cioè una ristampa corretta 
ed esput'gata del libro ebraico De Immolationibus. (1). 

§ 

un poco in vista, 
Ho delle sue fath~IJi', 

rac(~ogliere 

i!'a~J'()rso il 67 e 
del 68 nel Monastero sul pado-

vano. (2) ove col padre Zuppouio aveva preparata per la 

stampa l'opera dello Stellco, quando fu richiamato a Ve­
nezia ed ivi rimase per un decennio. Il Govel'llo della 
Repubblica gli aveva affidato il fiduciario ufficio di se­

gretario-interprete per la corrispondenza coi Turchi, cogli 
Egiziani e coi Persiani, e nello stesso tempo gli fu per­
me'iSO rl'aprire scuola d'ebrairo ai !~iovanL Andò prepa-

lIegli anni i materia! Grammatica 
Dizionario ebraico, 
raccoglimenlo 

della sua dottdna, 
!l1'pmeva di fhr emenda 

cc chiamare a Roma, presso 

nni d'intenso 
wmdo già cor­

l'i)gorio XIII cui 

Habbini, lo fe-
13(;. Aveva scelto bene e 

(1) Massechet Oholin. OpllS in quo agitur de Immolationibus. Reco­
gnitum a Mare. Brix. Oan. Reg. D. Servatoris ... iuxta editionel11 ba­
sileensem. - Berolini et Fnmcofurti, ad Oderam. Una sola copia ne 
trovai, a Brescia, nella Querinicma. 

(2) Fra i 42 e più monasteri che possedeva la Oongregazione an­

tir,hiF'Rima di San Salvatore (risale al RAr,olo XII), quello di Oan-
d i più ricchi e con Era stato re-

t517, poi arricchito ed Oarlo V vi era 

"mente ricevuto con 
Crescenzio - Pr'esidio 

anche un'ediz50ne di I 

la luce solo nel 159(t 

San Giacomo. 
1648. p. 18). 

alla Bibbia, 
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il Marini era l'uomo non Elolo più competente, ma anche 
più adatto pel' quel delicatissimo còmpito che poteva fa­
cilmente Cl'care dei nemici e degl' invidiosi. Entrato nel 
centro del mondo cattolico, dove da ogni parte conveni­
vano prelati intriganti od ambiziosi, dove spirava ancora 
ad onta del recente Concilio di Trento, un po' dell'aura 
voluttuosarnente corrotta e corruttrice della splendida Cor­
te di Leone X, il nostru buon frate bresciano, per natura 
modesto, prudente, desideroso più di meritarsi che di con· 
seguir cariche ed onori, lavoratore infaticabile tutto dedito 
ai suoi studi e ai doveri del suo ufficio, fu subito preso 
a ben volere dal Pontefice che gli assegn6 un'annua pen­
sione e gli offt'i parecchi vesnovati. Il MadIli accettò lo 
stipendio che gli permetteva di far stampare le sue opere 
e di sollevare !e sorelle dalle ristrettezze; ma rifiutò i ve· 
scovadi, alieno com'eea da ogni ambizione e da ogni cari· 
ca che lo distraesse dai suoi studi, e questo rifiuto gli 
acquistò subito la simpatia dei molti cortigiani che ave­
vano ombra di lui, come di llll pericoloso concorrente. 
Nel ceto stesso degli Ebrei ch'egli era chiamato ad avver­
sare coll'autorità della profonda dot.trina, coi larghi poteri 
conferitigli dal papa, era l'iverito ed amato, anziché temuto 
e odiato. Quando l'incor~travano /per via, ossequiosi lo 
saltJtavallo e lo seguivano, e se fosse c~pitato talora nel 
quartiere loro riservato, accorrevano in folla a complimen· 
tarlo e lo accompagnavano poi per lungo tratto di via, 

coll' apparenza (narra Ottavio Rossi - Elogz) d'un corteo 

regale. Anche i più dotti Ebrei d'Italia, cOllle Leone Mo­

denese, Davide Pomario, Samuele Archi volto e Israel Zi­

fronio di Guastalla l'avevano, sebbene a v versario, i n al­

tissima stima quale profondo interprete dei libri santi, e il 

dotto gesuita Cotton amava chiamarlo il Prisciano della 

lingua ebraica. "-
Ma la fama di valente ot'Ìentalista gli doveva presto 

procurare in Roma un amico e proteLtore, potente quasi 
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al pari del pap;:L il Principe Gia<',omo Boncornpagni, che 
per parecchi anni fu tra i più splendidi Mecenati d'Italia (1). 

COllobLe egli il Mal'iuì e pur ;, velj(jo già varca la la prima 
giovinezt.a, volle maestl'O d'flbl':1ico, lo i.rmnp senI" 
pre fra i suoi famigliari. A lui il Marini riconoscente dedicò 
poi la sua opera maggiore. 

Quel peì'Ìodo di Ili, flal 79 a W 8·L fu eertn rnen 
il migliore della sua non lunga vita, ed egli seppe ap­
profittanle per condurre a termine la sua Cirammattca 
della santa, che segunndo un po' il costu dr\ 
tempo, proclive ai simboli ed all'enfasi, un po' anche per 
la sua passione e il suo enlusia6mo per la lingua ebraici!, in­
titolb Ilorl!;,s Eden. di dd'zie, invito o 
allettamento a quel genere di studi. L'aveva cominciata a 
Venezia e la pubblicò uel 1580 pei tipi del Frobenio di 
Ba"ilea, AI erlizio.!lìl fu fat.ta in Venezia da Giovarmi 
Degara nell'85, Forse una terza, stando al Peroni (2), ne fu 
fatta dieci anni dopo, in VenC7:ia. Prova che il libro era 
utile e vendev~! a:.!,~ai ili ql:el uovo fenore di sladi 
blici promosso dal Concilio di Trento. 

Ma un'altra opera di più gran mole premeva al Marini 
di Lompiere e [Jnbblicar(', il niziollé,rio cui sopcatu lo (10-

Era figlio di papi! Gn'sorio xn ì. ed t'm:1 frutto, por cn'lÌ 

dire, del f:onr·i1io cti Tr"nto. Suo Pad!'fl j !lat.o nel 1502 e venuto a 

Rowa n"l 38 come giudiCA ctet foro, salI rapiJamel,te ad alte cariclw, 
e sf'tte anni clopo fil da Paolo III mandato 8 Trflllto, ('ome Abbre­

viatore in quel Conel!io. Vi mnase probabilmente "ino al 47, quando 

il Concil fu trasferito Bolc·gna, In 'h'ento nel 4,8 ! n8f;'ljue da 

una donna ignota, forse' del luogo, un figlio, Giacomo, che allevato 

eolù fu accolto Hc)ma dill p;\lne, dine! al1l1Ì dopo, pr,'Ne 
gli ordini sacri, e prima Vescovo, poi Cardinale nel 65, diventò Papa 

nel 72 col nome di Gregorio XIII. Erauo tempi cii nepoti:omo, e il 
figlio fu rresto rieolmo dì titoli, d; feudi e di cariche, fra cui qual­
la di Governature Generale della Chiesa. 

PCiO?~i VinuiJzo. Bibli\Jtec~i )H8Fi),1l18 (Bn"lcia, Bettuni, 11)16). 
Mf\ ii Pel.'o 11 i non è fonte sicura per le edizioni delle opere del Ma-
rini, com.t: vhJi'emo più innauzi, prqiosito del l'hesimrus, 
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veva essere l'accomandata la sua fama d'ebl'aista e a cui 
attendeva con indefesso amore da parecchi anni; opera 
così pondel'osa che fa meraviglia l'abbia condotta a ter­
mine appena quarantenne e con tante brighe e occupazioni 
che gli dava il suo ufficio di Revisore de' libri ébraici. E 
qui un altm buon genio lo sorresse nella persona del Caro 
dinal Giulio Antonio Santorio. 

Il padre Zupponio aveva guidato il Marini e forse gli 
era stato maestl'o, nello studio dell'ebraico durante la gio­
vinezza; e il Cardinal Santorio non gli fu meno utile a 
Roma) sollevandolo dalle gravi cure di Revisore. Era egli 
uno dei più potenti e autorevoli cardinali. Di alcuni anni 
più vec0hio del Marini, candidato al papato in tre conclavi 
consecutivi, Gran Penitenziere della Chiesa Romana, era 
anche nno dei Preposti del Sant'Ufficio, per la revisione 
e correzione dei libri ebraici. Uorrio assai caritatevole, di 
modi affabili e gentili, tenne il Marini in conto più d'a· 
mico che di subordinato, e seppe in ogni modo agevolar­
gli la pubblicazione dell'opera sua maggiore. Ne parla nella 
Prefazione con commosse parole dì riconoscenza il Ma· 
rini stesso, che senza quel valido aiuto, unito all'altro non 
meno efficace del Principe BOllcompagni, vedeva con do­
lore arenata l'opera cominciata a Venezia, per le difficoltà 
di stampare un libro di si grossa mole e con caratteri in 
gran parte ebraici. 

(continna) GIULIO SCOTTI 

Sottoscrizione pro «Brixia Sacra» 

S. E. Mons. Emilio Bongiorni vescovo aus. L. 100 
Alessandrini D. Carlo arciprete di Offlaga » 15-
Oosio D. Pietro parroco di Ome » 10-

Nihil olo.tat: Can. Dott. R. MAlOCCHI Censo,", ecclesiastico 
Slie. Prot. PAOLO GUERRINI DÙ'ettore "esponsabile 
PA VIA - SCUOLA TIP. ARTIGIANELLI - Hm 
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BANCA S. PAOLO IN 'BRESCIA 

SO(UE'rA ANONIMA COOPERATIVA 
A g ellz le I ~ Ba gOllrro, C I p,od Ip Bllte" Ed mi D, CI t'i ~af., IPls,ogl'e e V. mlaD'~O Il 

e5"fI~!t; N'l:l"kI IiIltmlliflU4< "~I'5/J'" 10,100,000' IIfJ,;dQ dI ,,}'nr"" I., ID18.12',4& 

Operazitlon... r-v-JliId a 
1.3 Banca tLcel' armlm i Il q lK' ito an'i n relll:ltl netto: 
2,"',0 0' ill conto corrente con 1- i1\io di ché'1ues II. vi tfl8ino ,I 

L. 0000 al giol'no, p1'6lIv\' iso di B giorni, 
2,75 (lo o in libretH il ris annio III portatore, nominat ivi , l'i mbo r· 

I:labili n it:lt..'i fino a L. 1000, - al giorno , P r rmnn maggiori 
un proavwisu di 8 giorni. 

3.25 ~ I~ in libl"ttl a l'i parlllio "llIcolato ad Hl1 anD O, 
conta cambiali COll 8c:\denz$l. !lIno Il sei Hl si riceve elfe'tti pel' 

l'inC8' , 
A pl'e conti eornmli Con t ro galfamlia. ipotecall ill o cambiarLa. 
Accorda nnticipn:r.ioni in c~nto r.01'l'en , 1\ clltt ll1.ft.li1llla s;opl'fI "a­

lori puF,bliei. 
m1 tt assegni !!Opl'a I@ principali r ia!'.? del Regno sulle dipen­

(l en ti agem:ie. 
8i incarica della COll]prR-"eml~tt di titol i pubblici e privati per 

onto terzi dell'illc.all.l5o cedole, m di3ute wnne pl'() vigione. 

R'I[eve dejDSm a [Ud~dla l'PIII e 'BIUU. mol] ~l ~tldlto, ma~omitlID di ulo;1I 
d 0Kfijt t.t;J pr 2: o :i ====== 

P I depO! ILi ap rti 1" Bat"lCà si hlCflrl.;fI. .1e1la "eriflc/\. il ]1 ~jj IM~io· 
.ni Cl doi conpOlls ed inc:aS8o {I 11e obbligav.ioni estra tte. 

TArlHA (l i depositi apel'li :. 
l. l per ogni millo li.' di valore <lichi41l"8tO in ugione l'mlno e .:on 

un minimo .li L, 5. 
'fntirfu dei dopo "iti . blu i ~ L, 0,00 p .r OKl'lI L.l00 per Illl armo 

u 0,00" "" (I lne i 
I 0,20 ,,', Il " 

l'I' mlR1n 0 '1 e IlgUo. Il oro • litI! pOllhloll Il I Dl10 ci" UI04 
La. Eane9. é illl t'la Llltti i gìorlli, meno I Cesllvi, dfllle g ().II~ lfi: è i,g'illlila 
" r I>'(!(Jpi di ben HlòSllza' (l.c:eoMa ~lldfzio,,1 figli ril!tltll l i Rel isio. i-

Nuove pubblicazioni: 

P . . o"'eUClt AI.·!·j· ... hini. I ant' Domenioani Conferenze to· 
rico-npologetiche-lllof!\.li. Torino cd. Cav. Pietro :r.hrietti 19211 un 
be] volnme elegant.e con plendide iUn ·trazioni. .L. 18.50. 

oheraBOO Ctl\' • . nippo. Lo pirioo e Pa.po ~olato di Snor ]"laria 
Gin eppa Ro eno di Savotla. Torino1 ed. GaV. Pietro-ari t~i 1921, 
L . 16.00. A tre utili ime pubblicazioni de.llo 8t S'so e.ditore sono~ 
1 (li C'I)!' i pe1' la giov niù di p. Ioove, La vita inuriot'e di T.i ot 
in tI voillmett.i e· un pra~ici imo Ercamen C&nle8BaTilmJ..m d] mons. 
Carbone., compendio di morale aondoUo su.lle, recentissime dispo· 
sizioni dol ,eodicQ canonico. 



BA Icn DI [)EPOSlTJ E CO TI CORRENTI 

Mazzola, r1erla,ca & Comp. 
CO~~ISpnHlEnn mm !ml DilTU11 fL ROCO 01 6111011 E S1 ICILII 

n H:a:: v E 
nflll enl' lo ,'òolo c!lneDle çllg 1;"~lIe' e j)u c rrllllludeHII dal 2.1S a l 03.00 O~D 
,!lello Iti il rlilpulilio nb~ro 3. (I, 010' 

Il ellllsltl , 1!lc-olaU a sei 'Il e~ i 3.lli 010 
de,lIoslll vfllco'lItl ad U II 8 11 110. ;UO 'OIO 
iJejìMIIi Il ,1!ljl'llf11l1o Ill e 13.0 ~ dll~ 'lini O< piil 4.00 01 
depositi ~ pl«olo trS~Ir-mllo - . .511 010 

p~. deposil i d 'imporfarJ ila! (J çOll(i i::;oNispeeiali da cltlwntin; wl/a #6-' wll;a 

Ril!e ~e i i i aflll l lolllirntulI,c ed ali c u"lcdia mllll pubblid_ 

Accord.a 1(00,11 , C:Oiltl COrRo!!, ~ Ib IlIrl p rslIHU Il! pe r- çorrn"pI)Dd~D~. As­
sume speci.Lle st:t vizlo c.I'jlH:II!i$Q effetti a lle cfllldiz i'l;m! e pe li" le 
piazze jmlicate dII ,apl?t)~i ta Il\lo .. a t llri Ilil. 

AccordrL alltecipa~iol1i a colld iziolli da conveni .si sllgli elleUi pre· 
selltlilti !}et l'incasso. 

limette propri flssegnl: 5ull p ia?:/: (;IV, !iiStl1110 sue dipc lld lmw, su 
p laz:a:e gestite da suoi c rrbp<Jlldcllti, lIollchè sulle sed i e 5uccur­
Ioiali d ella Bauc a d'Jta li a. 

'"t;rJ;"FZ: :r:O e4~:rO 

Compra e code moli Pllblilrçl 3 ~ tanti e a lermine, divise (cheQjuesl , 
bi ~IìGUi \l R]o uc te l'"!il~H: . 

Pala e SCGuta ce-tlQle ti tol i estraui. 
Bmelle ~sefill, .sulle !JdlldlJRlì l:iUà dell'el!iU:ro. 
Pa riporti di n:mll iH.", QbbliJrfl~i fln i cd a z iDn i d i pn mQ or-dill~. 

RI<:on deposlU Domlnltllvl mensm con lflS5Q da ccmvenirsi e lnro il :lO 
d '°111 ì .mese. 




